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Siria-Russia, storie di missili. E non solo

di Michele Giorgio

Negata dalle due parti, la crisi nei rapporti tra Israele e Russia invece è sempre più evidente e pare destinata ad acuirsi con l'avvicinarsi del 24 gennaio, data di inizio dell'importante visita a Mosca del presidente siriano Bashar Assad. Voci circolate nei giorni scorsi riferivano del disappunto del Cremlino per un presunto ruolo svolto da Tel Aviv nelle elezioni ucraine a danno del candidato filo-russo Yanukovic. Poi è venuto alla luce, grazie al giornale Kommersant, che ad essere irritati sono gli israeliani a causa delle fornitura che Mosca di appresterebbe a fare alla Siria di razzi Iskander-E (SS-26) - un gioiello della tecnologia militare russa - che dispongono di una gittata di 280 chilometri e coprono buona parte del territorio israeliano, inclusa la centrale nucleare di Dimona. Agli Iskander dovrebbero aggiungersi anche i razzi terra-aria Igla (trasportabili in spalla) capaci di colpire un aereo anche ad alta quota. Il ministro degli esteri Silvan Shalom ieri ha ammonito che la vendita di questi razzi alla Siria minaccia la stabilità regionale, lasciando intendere che Israele non resterà a guardare.

Gli Stati uniti hanno fatto conoscere la loro «disapprovazione» dell'accordo ma non sono intervenuti sulla Russia. E' molto probabile che lo facciano nei prossimi giorni. Tra Tel Aviv e Mosca c'e' stato uno scambio intenso di messaggi il cui contenuto è stato inoltrato a Washington. Alexander Yakovenko, il portavoce del ministero degli esteri russo, ha confermato che il viceministro degli esteri Alexander Saltanov ha avuto incontri ad alto livello a Gerusalemme. Israele sostiene che, una volta venduti alla Siria, i razzi Igla passeranno ai guerriglieri libanesi di Hezbollah e, forse, anche i palestinesi nei Territori occupati che potrebbero minacciare l'aviazione militare dello Stato ebraico e, afferma ancora Israele, i voli di linea in arrivo e in partenza dall'aeroporto Ben Gurion.

Il quotidiano Haaretz due giorni fa ha scritto che Israele può rimproverare anche se stesso. L'attacco aereo di sei mesi fa contro un localitàvicina a Damasco e il minaccioso sorvolo da parte di aerei da combattimento israeliani del palazzo di Assad hanno fatto scattare l'allarme in Siria dove le forze armate hanno chiesto di migliorare le difese aeree e aumentare la capacità deterrente attraverso il dispiegamento di missili balistici.

Un altro fattore che preoccupa Israele è il miglioramento delle relazioni politiche tra Damasco e Mosca. Le due parti, dopo la caduta dell'Urss, hanno vissuto anni di gelo con la Russia decisa a farsi restituire i 12 miliardi di dollari prestati alla Siria dal regime sovietico, frutto anche di generose forniture militari. Cosa ha fatto cambiare posizione alla Russia? I siriani hanno trovato ascolto perché - ha spiegato Haaretz - Vladimir Putin disapprova la politica di George Bush in Afghanistan, in Iraq, nei paesi dell'ex Patto di Varsavia e in particolare in Ucraina. Secondo la televisione commerciale israeliana, Putin ha avuto la sensazione che anche Israele abbia influenzato l'esito del voto a Kiev. Le notizie che arrivano da Damasco invece danno un quadro molto più articolato della ripresa delle relazioni con la Russia, che va ben oltre la vicenda delle possibili forniture militari. La questione del debito miliardario - ha scritto il sito Middle East Online - in realtà continua a pesare molto nei rapporti tra le due parti e prima dell'arrivo a Mosca di Assad il responsabile della pianificazione statale siriana Abdullah Dardari e il ministro delle finanze Mohammed Al-Hussein incontreranno i dirigenti russi per chiedere che Putin conceda più tempo a Damasco per la restituzione dei 12 miliardi di dollari. La mancata intesa su questo nodo centrale potrebbe far saltare la vendita di armi alla Siria. 
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